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CORTE DEI CONTI: PEGGIORAMENTO, SERVE PIANO RAZIONALIZZAZIONE 
Nel 2010 perdite a 79,9 mln, 148,8 mln euro di debiti  
- Peggiora la situazione finanziaria della Rai. Lo certifica la Corte dei Conti nella relazione sul risultato del controllo svolto 
sulla gestione finanziaria del servizio pubblico, sollecitando un piano di razionalizzazione dei costi. Le risultanze gestionali 
economico-finanziarie e patrimoniali della Rai e del Gruppo hanno registrato nel 2010 un notevole peggioramento. La perdita 
di Rai SpA di 79,9 milioni di euro nel 2009, nel 2010 si è attestata a 128,5 milioni di euro; i valori negativi del conto 
economico di 61,8 milioni nel 2009, sono giunti a 98,2 nel 2010. Anche il patrimonio netto della Società ha registrato una 
sensibile diminuzione essendo, passato dai 497,1 milioni di euro del 2009 ai 374,8 milioni di euro del 2010. Rilevanti sono 
anche i debiti finanziari di Gruppo, che assommano, nel 2010, a 148,8 milioni di euro (pur se in leggera flessione rispetto al 
2009). I profili di criticità nella gestione della RAI - tra i quali il persistente sbilancio negativo tra ricavi e costi - già segnalati 
per il 2009, sono risultati accentuati nel corso del 2010.  
- L'incidenza percentuale delle entrate da canone sul totale dei ricavi aziendali, nel 2010 è stata pari al 60,6%, contro il 34,4% 
della pubblicità ed il 5 % degli altri ricavi, scrive la Corte dei Conti nella relazione sul servizio pubblico. L'entrata da canone, 
peraltro, è notevolmente compromessa dalle crescenti dimensioni dell'evasione che, nel 2010, si è attestata, per il canone 
ordinario, intorno al 26,7% e, per quello speciale, intorno al 60%, con una perdita di circa 450 milioni di euro l'anno per il 
canone ordinario e di 102 milioni di euro per quello speciale. Anche il ricavo derivante dalla pubblicità ha evidenziato 
sostanziali flessioni rispetto agli esercizi pregressi. L`attuale crisi economica ha determinato una sostanziale riduzione degli 
investimenti pubblicitari - la raccolta pubblicitaria nel 2010 del Gruppo Rai è risultata inferiore di oltre 200 milioni di Euro 
rispetto al 2007, differenziale negativo che si è ulteriormente incrementato nel corso dell'esercizio 2011 (-270 milioni di Euro). 
Anche la pubblicità radiofonica evidenzia rilevanti problematiche. La prolungata interruzione della rilevazione Audiradio e la 
circolazione di stime di ascolto provenienti da ricerche non condivise, hanno determinato, una situazione di obiettiva 
incertezza sul fronte della valorizzazione degli spazi pubblicitari. In progressivo decremento si presentano, altresì, le entrate 
connesse ad iniziative con la Pubblica Amministrazione, con un'ulteriore perdita di risorse commerciali per la società. Non 
risulta che la Società abbia predisposto un rigoroso piano di razionalizzazione e di contenimento dei costi, reso necessario dai 
negativi risultati delle gestioni precedenti e dall`andamento dei ricavi. La Corte ha ribadito l`esigenza di predisporre efficaci 
interventi finalizzati a contrastare il fenomeno dell`evasione dal pagamento del canone, ed in particolare di quello speciale 
(riscosso direttamente dalla società) ed a ridurre i costi di produzione. 
- La Corte poi raccomanda che venga mantenuto sotto stretto controllo l`andamento del costo del lavoro e degli oneri connessi, 
che incide per circa il 30% sul costo della produzione e che vengano significativamente ridotti i costi per le consulenze esterne, 
che hanno inciso sul bilancio del 2010 per circa tre milioni di euro. La rigorosa razionalizzazione dei costi si configura come 
strumento per neutralizzare gli squilibri rilevati nella contabilità separata e, ove coniugata ad una efficace lotta all`evasione del 
pagamento del canone radiotelevisivo, potrebbe consentire la riduzione della misura del canone stesso, a beneficio della 
collettività che lo corrisponde. A determinare i risultati negativi della gestione ha contribuito anche la inadeguatezza del 
contratto di servizio  in tema di copertura dei costi che lo svolgimento del servizio pubblico comporta. La Corte ha ribadito il 
giudizio, espresso nei precedenti referti, secondo cui il modello della contabilità separata, sicuramente valido per dimostrare 
all`Unione europea che il finanziamento pubblico non supera il costo complessivo sostenuto dalla concessionaria per lo 
svolgimento del servizio pubblico, non può essere assunto  quale strumento unico per determinare la misura del canone di 
abbonamento. Sono stati, in particolare, sottolineati i reiterati risultati negativi dell'aggregato A della contabilità separata (ove 
sono esposti i ricavi derivanti dalla riscossione dei canoni di abbonamento ed i relativi costi sostenuti per il Servizio pubblico, 
in attuazione delle previsioni del contratto di servizio). Anche nel 2010 la Rai, al fine di razionalizzare il proprio modello 
organizzativo, ha posto in liquidazione o incorporato talune società controllate e concluso il processo di fusione per 
incorporazione di RAISat S.p.A. in RAI S.p.A., avviato l'anno precedente; omologa iniziativa ha interessato Rai Trade S.p.A. e 
Rai Net S.p.A., società incorporate nel corso del 2011 ed è stata chiusa anche la liquidazione di Sacis spa. La Corte rappresenta 
l'opportunità che tale operazione - finalizzata ad agevolare il coordinamento gestionale delle attività che la separazione 
societaria rende difficoltoso - continui, accompagnata da una omogeneizzazione dei processi decisionali interni. La RAI sta 
affrontando un impegnativo piano di investimenti, stabilito per legge, per l'adeguamento impiantistico al sistema digitale 



 

terrestre (DTT), per il quale la Società lamenta, peraltro, l'insufficienza dei contributi pubblici. Significativa rilevanza 
rivestono, infine, le sanzioni irrogate dall`Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni (AGCOM) per la inosservanza, da 
parte della RAI, dei principi in materia di informazione e di ulteriori compiti di pubblico sevizio nel settore radiotelevisivo, nei 
programmi di informazione e di propaganda. 
fonte TMnews Red/Mdr, 27/072012 
  
ZAVOLI, CORTE CONTI SMENTISCE OTTIMISMO SU BILANCI  
- "L'analisi della Corte dei Conti fa giustizia di tante ottimistiche previsioni succedutesi sui bilanci della Rai". 
Lo afferma in una nota il presidente della Commissione parlamentare di vigilanza Rai, Sergio Zavoli. "Un solo dato espunto 
dalle cifre relative al 2010 basterebbe per giustificare un allarme: quello - dice Zavoli - riguardante la raccolta pubblicitaria 
che, come dice la Corte, 'risulta inferiore di oltre 200 milioni di euro rispetto al 2007, differenziale negativo ulteriormente 
aumentato nel corso dell'esercizio 2011 (meno 270 milioni di euro). E tutto cio' 'senza aver predisposto un rigoroso piano di 
razionalizzazione e di contenimento dei costi'".   "Questo scenario - sottolinea Zavoli - richiede che la nuova governance 
dell'azienda applichi da subito un piano di risanamento, a cui corrisponda una ritrovata, piu' alta qualita' del prodotto. Da 
queste premesse prendera' senso e produrra' effetti un'ormai palese autonomia gestionale; sulla base di un progetto che regoli la 
partecipazione della politica secondo le forme lecite e debite di una matura democrazia". "A iniziare dalle sue prossime 
risoluzioni il governo aziendale sara' chiamato ad applicare nuove metodologie finalizzate all'indilazionabile rilancio  culturale 
e civile del Servizio pubblico. La Commissione di vigilanza avra' tutto cio' al centro dei suoi lavori, a partire dall'Ufficio di 
Presidenza che ho convocato per martedi' 31 luglio p.v.", conclude. 
fonte AGI red/Gil 27/07/2012 
   
DA CRISI SPOT A CANONE, VERTICI DA NAPOLITANO PDL INSISTE SU 
TETTO A COMPENSI 
La crisi e la contrazione della raccolta pubblicitaria, ma anche l'attenzione al prodotto e al ruolo chiave del servizio pubblico: i 
temi centrali all'ordine del giorno del nuovo vertice Rai appena insediato sarebbero stati al centro del tradizionale incontro di 
inizio mandato con il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano al Quirinale. Una visita di cortesia, che ''si colloca 
nell'ambito di una consolidata tradizione'', come ricorda Viale Mazzini, che sarebbe pero' andata al di la' degli auguri di rito, 
diventando l'occasione per fare il punto della situazione dell'azienda.    Alla vigilia della riunione del consiglio di 
amministrazione di domani in cui il direttore generale Luigi Gubitosi e il presidente Anna Maria Tarantola avvieranno con 
ogni probabilita' una ricognizione dello stato di salute della Rai e delle principali criticita', per definire poi la 'road map' degli 
interventi, Napolitano si sarebbe informato su tutte le questioni piu' importanti sul tavolo: dalla crisi e dagli effetti del calo 
della raccolta pubblicitaria, passando per il prodotto, la fiction, fino alla digitalizzazione e allo sviluppo tecnologico. Durante 
l'incontro, che alcuni partecipanti definiscono sobrio e cordiale - circa un'ora, compresa la visita alla struttura Rai Quirinale che 
segue costantemente l'attivita' del Presidente della Repubblica - la delegazione della Rai avrebbe sollevato anche la questione 
dell'evasione dal canone.    Domani in cda sono attese le comunicazioni di dg e presidente, che dovrebbero avviare la spending 
review a Viale Mazzini, tracciando la rotta alla quale ancorare i successivi interventi di razionalizzazione, tra efficienza e 
produttivita', tagli e rilancio del prodotto. Le prime misure potrebbero essere gia' definite nella riunione successiva del cda, 
convocata per l'1 agosto. I problemi dell'azienda sono sul tavolo: a fine anno e' atteso un rosso tra i 60 e i 100 milioni di euro, 
con un indebitamento intorno ai 300 milioni e una raccolta Sipra che nei primi tre mesi del 2012, prima degli Europei, sarebbe 
calata del 25%.  
All'ordine del giorno anche la definizione del compenso del presidente: e non si esclude che Tarantola si tagli lo stipendio, 
proponendo - senza partecipare al voto - una riduzione rispetto alla cifra percepita dal suo predecessore Paolo Garimberti (circa 
450 mila euro l'anno), dando cosi' un segnale sul fronte del rigore, invocato come tratto distintivo dell''era Monti' anche in Rai, 
dopo le polemiche sullo stipendio del dg (che ha ottenuto 650 mila euro l'anno e un contratto a tempo indeterminato). Intanto il 
Pdl torna alla carica sul tetto ai compensi, presentando una risoluzione in Vigilanza per chiedere alla Rai di ridimensionare gli 
emolumenti di ''tutti i professionisti esterni all'azienda, dei manager e delle figure apicali della tv pubblica, compreso il 
direttore generale ed il presidente, di fatto gli unici esclusi - fa notare il capogruppo in commissione, Alessio Butti - dalle 
misure gia' stabilite dal governo nel decreto Salva Italia in ordine al tetto per i compensi dei dirigenti pubblici'' (291 mila euro, 
ndr). Non si esclude, infine, che domani il dg possa rispondere ai chiarimenti chiesti dal consigliere Rodolfo De Laurentiis in 
merito alla recente sentenza del Tar che ha bocciato gli oscuramenti dei programmi Rai su Sky. 
fonte ANSA A.Majoli, 24/07/2012 
 
DG RINUNCIA A POSTO FISSO,TARANTOLA SI TAGLIA PAGA 
OK UNANIME CDA A COMPENSO PRESIDENTE, PARTE LA SPENDING REVIEW 
La spending review in Rai parte dai vertici dell'azienda. Il direttore generale Luigi Gubitosi, dopo le polemiche dei giorni 
scorsi, rinuncia al contratto a tempo indeterminato: ''Non intendo restare alla Rai ne' un giorno in piu' ne' un giorno in meno del 
mio mandato di dg'', triennale come quello del cda, spiega il top manager. E il presidente Anna Maria Tarantola si taglia lo 
stipendio, proponendo - e incassando il via libera unanime dal cda - un compenso da 366 mila euro l'anno, con un robusto 
taglio del 20% rispetto al predecessore Paolo Garimberti, a fronte di poteri e responsabilita' piu' ampi.    Il dg avrebbe maturato 
la sua decisione dopo una riflessione congiunta con Tarantola. E il presidente da' a sua volta l'esempio sul fronte del rigore: 
percepira' 300 mila euro come compenso da presidente (rispetto ai 350 mila euro di Garimberti), in linea con il tetto fissato per 
i manager pubblici e senza emolumenti per le deleghe aggiuntive, e 66 mila euro come consigliere (il compenso era 98 mila 
euro, e' stato gia' ridotto a tutti di un terzo). Il cda vota compatto - la presidente non partecipa - e apprezza il gesto di Gubitosi, 



 

accolto anche fuori da Viale Mazzini da un plauso bipartisan. Anche se il Pdl insiste, con il capogruppo in Vigilanza Alessio  
Butti, sulla necessita' di fissare un limite anche alle retribuzioni dei ''numerosissimi dirigenti che beneficiano, in qualche caso, 
di stipendi per nulla commisurati alle reali responsabilita' o capacita'''. ''Ho molto apprezzato il gesto del dg e del presidente e, 
al riguardo, sono lieto che abbiano raccolto una sollecitazione mossa non soltanto formalmente da me in seno al cda, ma anche 
poi da tanti altri rappresentanti del mondo politico e della societa' civile'', commenta il consigliere Antonio Verro, che si era 
astenuto sullo stipendio di Gubitosi. Ma Verro presenta anche un ordine del giorno per chiedere che le nomine non editoriali di 
primo e secondo livello, di competenza di presidente e dg, privilegino le risorse interne e il ricorso alle assunzioni esterne 
avvenga in casi eccezionali e motivati e sia in ogni caso sottoposto all'approvazione del cda. Intanto Gubitosi 'apre' al dialogo 
con i dipendenti, annunciando a tutti via e-mail di aver aperto un'apposita casella di posta elettronica per le loro 
''comunicazioni, suggerimenti, segnalazioni, idee''. Archiviato il capitolo compensi, entra nel vivo il lavoro del il nuovo vertice: 
Tarantola - che ieri avrebbe visto il premier Mario Monti - e Gubitosi devono costruire un piano industriale ed editoriale che 
rimetta ordine nei conti dell'azienda e insieme la rilanci come servizio pubblico. Nella riunione di oggi il dg si sarebbe limitato 
ad una prima ricognizione della situazione del contenzioso, anche su sollecitazione del consigliere Rodolfo de Laurentiis che 
aveva chiesto chiarimenti sulla recente sentenza del Tar che ha bocciato gli oscuramenti dei programmi Rai su Sky. I problemi 
dell'azienda sono tutti sul tavolo: a fine anno e' atteso un rosso tra i 60 e i 100 milioni di euro, con un indebitamento intorno ai 
300 milioni e una raccolta Sipra che nei primi tre mesi del 2012, prima degli Europei, sarebbe calata del 25%. Tra le possibili 
operazioni di cui si parla, la cessione degli asset passivi Ray Way, la dismissione parziale del patrimonio immobiliare, il taglio 
delle collaborazioni dei pensionati, la revisione del perimetro dell'attivita' aziendale (e quindi la riduzione degli attuali 14 
canali), misure per il recupero dell'evasione del canone. All'orizzonte resta il capitolo nomine - in ballo Rai1, Rai2 e soprattutto 
il Tg1 - che verrebbe affrontato solo dopo l'estate.    Al prossimo cda, l'1 agosto, sono attese le prime indicazioni sulla road 
map che Gubitosi e Tarantola intendono seguire. Poi si riparte a settembre, e si cambia: il cda non si riunira' piu' una volta alla 
settimana, ma due volte al mese.  
fonte  Ansa A. Majoli, 25/07/2012 
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